Ehi, Prof!
Sì dico a  te, che da anni accompagni i ragazzi nei i viaggi d’istruzione perché sai che alla loro età la bellezza condivisa con gli amici  lascia un segno indelebile, anche se loro non lo sanno, presi come sono dalle notti in bianco, le canzoni sul pulmann, il panino mangiato girando liberi per le città… Ma tu, vecchia volpe d’un prof, conosci questa magia, che è quella che in fondo ti frega ogni anno e fa sì che tu decida di accompagnare all’estero o a zonzo per l’Italia alcune decine di adolescenti in piena fase di passaggio esistenziale, provocatori, amanti del rischio, distruttori delle regole, un po’ per gioco un po’ perché è solo così che si cresce.  Non pensi alla responsabilità di cui ti carichi, assolutamente non proporzionata al’indennità giornaliera che ti viene corrisposta. Confidi nella tua buona stella e negli angeli custodi, confidi e soprattutto credi che abbia un senso  e allora vai…
A te che quest’anno (ma proprio solo per quest’anno) hai deciso, sebbene tanto a malincuore, di ritirare questa tua disponibilità (niente viaggi d’istruzione, quindi), nella speranza di aprire con la tua protesta un varco al dubbio e alla riflessione.
Dico a te che alla fine ti sei fatto prendere e hai elaborato o aderito a qualche progetto: il quotidiano in classe, l’aggiornamento didattico per lavorare con la lavagna multimediale, la partecipazione al concorso sull’unità d’Italia, il laboratorio teatrale, il coro, le biotecnologie, l’osservazione delle macchie solari…

A te che,  invece di dare lezioni a casa il pomeriggio, hai dato la disponibilità per lo sportello didattico e i corsi di recupero.  A te che non scali, non deduci, non evadi, non trassi, quello che c’è c’è,  tutto in busta paga…

A te che d’estate studi, approfondisci e prepari le dispense… poi le giri via mail ai ragazzi o gliele scarichi sulla chiavetta nelle ore buche o  tra una riunione e l’altra  o quando semplicemente passi a scuola per sistemare le tue carte.
A te che quando dicono che lavori solo diciotto ore la settimana, non reagisci, neanche te la prendi… Chi vuol capire capisce, tu intanto tiri dritto. Diciotto sono le ore di lezione: l’ equivoco fa comodo a chi ha stabilito di sottopagarti e gioca sull’ambiguità e punta sui furbi che ci sono dappertutto e sanno come fare il minimo simulando il massimo. Tu correggi, studi, accompagni, progetti, scarichi, fotocopi, coordini cori e laboratori, tieni aperta la biblioteca. Una dimensione di semi volontariato inimmaginabile per qualunque altro professionista, le cui consulenze prevedono tariffe generose che scattano ogni 30-50 minuti.

Dico a te che non credi che sia una buona cosa “mazziare” solo perchè “mazziati”,  a te che pensi che i giovani siano una cosa meravigliosa e delicata,  a te che custodisci dentro come un tesoro e come un segreto l’idea che è stata di Platone: il dialogo ci rende felici  e migliori, la ricerca della verità così come della conoscenza non può che essere interdialogica. 

A te che conosci, perché l’hai sperimentata, quella misteriosa alchimia che si verifica ogni anno: nonostante le magagne, i tagli,  la coperta troppo corta, la svalutazione ricorrente della categoria, nonostante l’amarezza o la rabbia con cui ti capita di varcare la soglia della scuola, quando entri in classe e li vedi e fai l’appello e incominci a chiamarli per nome e a dare ai nomi un volto…. a  mano a mano che ti arrivano le loro domande, l’ansia di capire, la fiducia sempre un po’ strafottente ma sincera che hanno in te…. raddrizzi la spina dorsale e ti butti nella mischia per giocare una partita cui sarebbe  grave sottrarsi.
Dico a te che sei forse rimasto tra i pochi a parlare ai ragazzi degli articoli della Costituzione perché li conoscano e sappiano da cosa sono nati. A te che spieghi l’importanza del diritto di sciopero ma che personalmente ti sei stancato di farlo. La tua protesta ora è esserci, è fare, crederci, non abbandonare la nave, ma remare comunque perché i ragazzi sono saliti a bordo e non c’è poi tutto questo tempo da sprecare. Vuoi arrivare in porto e affidarli,  in orario e possibilmente ben equipaggiati, al loro prossimo viaggio.
Dico a te, prof, come genitore di bambini in età scolare e come collega: “E’ importante e bello che tu ci sia!”
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